
Quotidiano / Anno Lll / N. 240 CZ,Tv?S ) 
~Ti "ir firn in i i i i i i i innn • "iiiiiiiwimtniiiiiwniiiiiiiiim mulini i « W I M H umani un I M I > 

I 
Italsider sotto accusa 
per la tragica catena 
di «omicidi bianchi» 

- — — — — A pag. 2 a--—--—--»-
l'Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

T»V Giovedì 4 settembre 1975 / L. 150 

Contrastate assemblee 
a Lisbona fra i 

militari delle tre armi 
In ultima 

GLI EGOISMI 
E LA C00PERAZI0NE 

All'assemblea del Fondo monetario e all'ONU 
Stati Uniti e Germania federale si 
oppongono all'esigenza di profonde riforme 
economiche e monetarie internazionali 

Nostro servizio 
WASHINGTON, 3 

In una situazione di crisi 
drammatica, quale è quella 
che il mondo capitalistico 
sta oggi attraversando, nes
sun uomo di governo può 
dichiararsi apertamente con
trario allo sviluppo della 
collaborazione economica in
ternazionale, specie se il 
suo discorso si svolge alla 
presenza dei rappresentanti 
di più di cento paesi, la cui 
attività economica è in gran 
parte condizionata dalle vi
cende internazionali. 

Non stupisce pertanto, 
che all'assemblea del Fon
do monetario internazionale 
e della Banca mondiale, in 
corso a Washington, tutti i 
rappresentanti dei paesi 
membri insistano nel pro
clamare la necessita della 
collaborazione. Ma all'atto 
pratico si deve constatare 
che tra le enunciazioni e i 
concreti comportamenti del 
singoli paesi, esiste un pau
roso divario. L'impressione 
che si ricava è che — per 
responsabilità soprattutto dei 
governi degli Stati Uniti, 
della Germania federale e 
del Giappone — non soltan
to non si avanza in direzio
ne di quello sviluppo della 
collaborazione intemaziona
le che sarebbe necessario, 
ma addirittura si procede in 
senso opposto. 

Misure 
antipopolari 

Il presidente degli Stati 
Uniti Gerald Ford, nel di-
acorso pronunciato dinanzi 
all'assemblea del Fondo mo
netario, non ha mancato di 
riaffermare l'impegno del 
suo governo sul terreno del
la collaborazione. Ma ha 
soggiunto subito che ogni 
paese deve affrontare i pro
pri problemi, perchè soltan
to in tal modo sarà possì
bile uscire dalla crisi. Sullo 
stesso tasto ha poi battuto 
il ministro del Tesoro ame
ricano Simon, aggiungendo 
che ogni paese deve mette
re ordine in casa propria 
anche con l'adozione di mi
sure duro e antipopolari. 

E' implicito, in tale posi
zione, il rinnegamento della 
grande responsabilità che 
grava sugli Stati Uniti per 
le sorti dell'economia inter
nazionale. Ma altrettanto si 
può dire per l'atteggiamen
to assunto dai ministri del
l e Finanze della Germania 
federale Hans Apel e del 
Giappone, Masayoshì Ohira, 
che hanno insistito entram
bi sulla necessità di affron
tare la recessione con inter
venti limitati, per evitare 
che l'inflazione possa r i a t 
tizzarsi. 

L'inflazione continua in
dubbiamente a essere un 
problema cruciale in tutti i 
paesi capitalistici. Ma è un 
fatto — dimostrato dalle vi
cende degli ultimi due anni 
— che oggi il problema del
la inflazione non può essere 
affrontato con la meccanica 
aoplicazione di vecchie teo
rie che appaiono ormai del 
tutto superate. Se si conti
nuerà ad agire in questo mo
do, i risultati non potranno 
non essere gravemente ne
gativi. Negli ultimi due an
ni, gli interventi antinflazio-
nistici sono serviti a deter
minare soltanto una mode
sta attenuazione della spin
ta inflazionistica, ma ciò è 
avvenuto a prezzo di una ac
centuazione dei fenomeni re
cessivi che ha avuto effetti 
•ddirittura sconvolgenti. 

Limiti 
angusti 

Ora, il contenimento en
tro limiti angusti della poli
tica di rilancio della espan
sione, che caratterizza la li
nea di condotta dei paesi 
più forti, e cioè della Ger
mania federale, del Giappo
ne e degli Stati Uniti — 
contenimento motivato ap
punto con le persistenti mi
nacce inflazionistiche — fa 
prevedere che la recessione 
o la stagnazione in atto nel
la stragrande maggioranza 
del paesi capitalistici possa
no durare a lungo, e che la 
crisi continui quindi ad ag
gravarsi e incancrenirsi. 

D'altro canto, altri paesi 
industrializzati — come la 
Francia, la Gran Bretagna 
e la stessa Italia — pur so
stenendo da questo punto 
di vista posizioni più reali-
ftiche, non si sono impegna
ti finora o non sono riusci

ti a portare avanti un'azio-
no politica, coordinata an
che a livello della Comunità 
economica europea, che sia 
in grado di contrastare lo 
scelte, sostanzialmente mio
pi ed egoistiche, dei governi 
dei paesi più forti, e che 
possa rappresentare cosi una 
efficace alternativa. Questa 
alternativa — sia chiaro — 
non implica il disconosci
mento degli interessi dei 
paesi più forti, che hanno 
anche essi problemi immen
si (basti pensare alla disoc
cupazione di 8 milioni di la
voratori negli Stati Uniti) 
ma, al contrario, la realizza
zione di una politica dì ef
fettiva coopcrazione capace 
di rispondere nella maggior 
misura possibile agli Inte
ressi di tutti. 

Si parla molto dell'esigen
za di un nuovo ordino eco
nomico internazionale. Se no 
parla all'assemblea del Fon
do monetario, alla sessione 
straordinaria dell'ONU in 
corso a New York, e in al
tre sedi. Chi ne parla — co
me ha fatto ieri il ministro 
delle Finanze francese Four-
cade — parte dalla conte
stazione che oggi il disordi
ne economico internazionale 
ha raggiunto il culmine. 
Certo, nessuno ritiene che 
il problema del nuovo ordi
ne economico Intemaziona
le non presenti notevoli dif
ficoltà, e non soltanto di ca
rattere politico. Ma è grave 
che da parte del ministro 
delle Finanze della, Germa
nia federale si faccia, a ta
le riguardo, addirittura del
l'ironia. « Nell'attuale situa
zione mondiale — ha detto 
il ministro Apel — non dob
biamo perdere troppo tem
po a sognare una utopistica 
generale riforma del siste
ma economico del mondo. 
Nelle attuali circostanze, noi 
dobbiamo continuare il no
stro cammino passo a pas
so, invece di imbarcarci in 
una futile discussione su un 
nuovo ordine economico ». 

Tale posizione coincide so
stanzialmente con quella del 
governo degli Stati Uniti, 
anche se questa si presenta 
ora in termini meno rozzi 
ma non meno preoccupanti 
e meno pericolosi. 

L'atteggiamento 
degli USA 

In pratica, il governo di 
Washington si oppone alla 
attuazione di una riforma 
del sistema monetario inter
nazionale. Tale riforma do
vrebbe imporre anche agli 
Stati Uniti, per ciò che ri
guarda la gestione della lo
ro moneta, gli stessi diritti 
e gli stessi doveri di tutti 
gli altri paesi della comunità 
internazionale, e dovrebbe 
quindi determinare la fine 
degli assurdi privilegi at
tribuiti al dollaro, che han
no contribuito a determina
re l'attuale caos. Inoltre, la 
riforma del sistema moneta
rio intemazionale dovrebbe 
amplificare la funzione di 
quel nuovo mezzo di paga
mento a livello internazio
nale che sono i « diritti spe
ciali di prelievo », facendo 
in modo che questi diven
gano la base del nuovo siste
ma e rivestano la funzione 
di moneta internazionale, go
vernata da tutti gli Stati 
nell'interesse reciproco. 

D'altro canto, l'aumento 
della liquidità internaziona
le va attuato tenendo con
to innanzitutto delle priori
tarie esigenze dei paesi più 
poveri. Fino ad ora, per cir
ca un trentennio, si è prov
veduto all'aumento della li
quidità internazionale attra
verso una massiccia crescita 
della massa dei dollari ame
ricani in circolazione fuo
ri dagli Stati Uniti, oltre che 
attraverso la emissione di 
« diritti speciali di prelie
vo » distribuiti nella stra
grande maggioranza ai pae
si industrializzati. Adesso, 
se si vuole avviare a solu
zione la crisi internazionale, 
occorre procedere a nuove 
massico emissioni di « di
ritti speciali di prelievo », 
da assegnare nella grande 
maggioranza ai paesi in via 
di sviluppo. Ciò è indispen
sabile per determinare una 
effettiva ripresa del com
mercio mondiale. 

In senso opposto a que
ste esigenze agiscono però 
vane forze, espressione di 
potenti interessi, che si op
pongono all'avvio di sostan
ziali modificazioni nei mec-

Eugenio Peggio 

Nel quadro del più ampio dibatt i to sul rilancio produttivo 

Da oggi in Parlamento 
il confronto sul 

« pacchetto» economico 
Esame in commissione a Montecitorio dei decreti anticongiunturali - Tensione nella DC 
napoletana per l'oltranzismo di Gava sui Comune - Riunione dei segretari regionali PCI 

Comincia oggi alla Camera 
— presso la commissione Bi
lancio — l'iter parlamentare 
dei due decreti varati a mez
z'agosto dal governo per far 
fronte alla congiuntura. Il con
fronto che si apre riguarda il 
merito del cosiddetto « pac
chetto La Malfa», ma è lo
gico che il dibattito si estende
rà a tutte le questioni di po
litica economica, in un mo
mento che vede, in vista del
le scadenze sociali di autun
no, la più completa dissoluzio
ne di quell'ottimismo pre-elet
torale che aveva contraddi
stinto l'atteggiamento del 
massimo responsabile gover
nativo in questo campo, il mi
nistro del Tesoro Colombo. 

Il € pacchetto » governativo 
riguarda, come è noto, gli in
centivi alle esportazioni, l'edi
lizia abitativa, quella ospeda
liera, le opere marittime, i 
trasporti, oltre al Mezzogior
no, all'agricoltura ed ad altri 
settori tra i più colpiti dalla 
crisi. Un giudizio generale sui 
provvedimenti è già stato 
espresso da tutte le forze po
litiche, tanto di governo quan
to di opposizione. Nessuno, in 
effetti, ha finora mostrato di 
volere enfatizzare il rilievo di 
questo decreto. La prima esi
genza che tuttavia risulta con 
chiarezza è quella di fare su
bito, al più presto, quel poco 
che è previsto nel « pacchet
to ». E per questo è necessa
rio soprattutto eliminare i pas
saggi burocratici che per an
tica consuetudine frenano — o 
addirittura annullano — le 
possibilità di intervento attra
verso la spesa pubblica, mo
dificando nello stesso tempo 
la concatenazione dei control
li. In altre parole: non si trat
ta, specialmente nell'attuale 
situazione, di pensare soltanto 
a stanziare dei fondi, si tratta 
di impiegarli realmente, in mo
do che si inseriscano tempesti
vamente nel circuito della ri
presa economica. Qualche eco
nomista di parte governativa, 
in questi ultimi giorni, ha 
avanzato riserve abbastanza 
esplicite sulla capacità della 
« macchina » statale di spen
dere realmente ciò che il go
verno e il Parlamento deci
dono di spendere: si è detto 
che invece dei 4 mila miliardi 
previsti, la spesa potrebbe ri
dursi così, nella pratica, ad 
appena un terzo o anche a 
meno. Bisogna quindi che il 
dibattito parlamentare permet
ta una migliore messa a punto 
dei provvedimenti anzitutto da 
questo punto di vista. 

Per raggiungere tale risul
tato, è necessario che sia ben 
precisata la funzione delle Re
gioni, poiché mai come in que
sto caso il decentramento del
la spesa — oltre che a ri
spondere a una questione di 
principio, di rispetto dell'auto
nomia — coincide con una esi
genza di sveltimento e di ef
ficienza. D'altra parte, è chia
ro che la spesa prevista nel 
« pacchetto La Malfa » potrà 
avere un peso positivo solo a 
condizione che essa abbia ca
rattere aggiuntivo, cioè che 
sia qualcosa di più rispetto a 
una spesa ordinaria che deve 
conservare almeno la sua at
tuale dimensione. Altrimenti 
tutto il progetto perderebbe 
ogni efficacia (il Tesoro, tra 
l'altro — non lo si può dimen
ticare —, è debitore nei con
fronti degli enti locali di qual
cosa come 2000 miliardi). 

Proposte di emendamento 
dei decreti governativi sono 
già state preannunciatc da 
parte dei parlamentari comu
nisti e socialisti. Anche il ca
po-gruppo del PSDI. Canglia, 
Ila ammesso ieri la possibilità 
di « modifiche anche sostan
ziali * ai provvedimenti. 

L'attività politica, intanto, 
riprende in pieno, e riprende 
portando ogni giorno alla luce 
sempre nuovi aspetti del tra
vaglio interno de. Mentre Zac-
cagnini prosegue a Roma la 
scric degli incontri con i diri
genti regionali del suo partito 
— ieri ha visto quelli della 
Basilicata, delle Marche, della 
Liguria, della Sicilia e della 
Lombardia —, dalla periferia 
giungono notizie sui contrasti 
che dividono l'organizzazione 
de sulle questioni immediate 
(Giunte, soprattutto) e su 
quelle di prospettiva. La bat
taglia per la linea polìtica è 
dovunque aperta. Nel Veneto, 
come è noto — dove la DC, 

C. f. 

Oggi pomeriggio i funerali della ragazza assassinata 

17 MANDATI DI CATTURA 
per il rapimento e 

l'uccisione di Cristina 
L'autopsia: Cristina non morì « per errore » ma fu uccisa — Quindici finora gli arrestati — Fer
mato a San Remo un uomo che aveva depositato in banca quaranta milioni provenienti dal riscatto 

Grande folla al festival nonostante la pioggia 
Una grande folla continua a partecipare al Festival nazionale dell'Unità, in corto a Firenze, nonostante I violenti 

temporali che per due giorni si sono abbattuti tulle città. Non uno del numerosi spettacoli, nessuna delle Iniziative cultu
rali o politiche, sono stati cancellati -dal programma: e ciò perché migliaia e migliala di persone hanno continuato ad 
accorrere con entusiasmo al parco delle Cascine.' Un esemplo per tutti: Charles Aznavour ha cantato l'altra sera sotto 
la pioggia di fronte a non meno di 20 mila persone. A PAGINA 7 

Cristina è stata uccisa vo
lontariamente e con preme
ditazione. Non si è trattato 
di una « disgrazia » come ave
va sostenuto nella sua confes
sione Libero Balhnari, 

L'agghiacciante verità è 
stata rivelata dalla perizia. 
I magistrati che conducono 
l'inchiesta hanno emesso ieri, 
a conclusione della prima par
te delle indagini, diciassette 
mandi di cattura di cui quin
dici già eseguiti. 

Le accuse per tulli sono: 
sequestro di persona aggrava
to, concorso in omicidio volon
tario pluriaggravato da moli
vi abbietti, sevizie, crudeltà, 
premeditazione, associazione 
per delinquere, vilipendio di 
cadavere. Accuse da ergasto
lo come si vede. 

Intanto carabinieri e poli
zia continuano le indagini che 
si stanno svolgendo a ritmo 
serrato fra la Calabria, la 
Bnanza, la Svizzera e la Ri
viera Ligure. Qui, ieri, è sta
to fermato Francesco Russel-
lo, proprietario di una tratto
ria e di due agenzie di cambio. 

L'uomo aveva versato in 
banca, qualche giorno fa, 
quaranta milioni che sono ri
sultati, senza ombra di dub
bio, provenire dal riscatto pa
gato dai poveri genitori di 
Cristina perchè la figlia po
tesse tornare a casa. L'uomo 
ha dichiarato di avere avuto 
quei soldi a Chiasso, da un 
istituto bancario svizzero do
ve aveva cambiato franchi 
francesi. La sua versione è 
sotto controllo. 

Oggi intanto, a Eupilio (Co
mo), il paesetto dove si trova 
la casa dei Mazzotti. si svol
geranno i solenni funerali di 
Cristina. 

A PAG. 5 

Dopo una riunione durata fino a tarda notte al ministero del Lavoro 

Rotta la trattativa per l'Alfa 
Assemblea a Arese con le Giunte democratiche 
L'azienda vuole riaprire la fabbrica soltanto lunedì • La solidarietà ai lavoratori espressa dal sindaco di Milano e dal presi
dente della giunta provinciale - Nell'incontro FIAT-sindacati il monopolio ripropone l'incontrollata mobilità della manodopera 

Le trattative tra sindacati e Alfa Romeo al ministero del lavoro sono slate Interrotte 
ieri a tarda sera. L'azienda, Infatti, si e ostinata sulle proprie posizioni, confermando la 
cassa integrazione per I 14 mila lavoratori. I sindacati, al termine della riunione, hanno 
ribadito le precedenti decisioni di lotta e hanno sottolineato in un comunicato unitario, clic 
la delegazione padronale «con un atteggiamento ostentatamente provocatorio ha respinto 
tutte le proposte avanzate dalle organizzazioii sindacali e ,da) ministro, intese a dare uno 

sbocco positivo alla pesante 
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Sciopero nei paesi 
baschi contro la 

sentenza di Burgos 
L'Infame sentenza di Burgos continua a suscitare in 

tutto il mondo protesta e Indignazione. Ieri 85 mila 
lavoratori nella zona basca hanno scioperato contro la 
condanna a morte inflitta ai due giovani patrioti, sfi
dando le Intimidazioni e le minacce della polizia di 
Franco. Numerose iniziative vengono prese in questi 
giorni in Italia dal movimento democratico. 

Nella foto: giovani della Germania federale sfilano 
per le strado di Duesseldorf per manifestare solidarietà 
con gli antifascisti spagnoli IN ULTIMA 

situazione di tensione deter
minatasi negli stabilimenti dì 
Milano e Arese. Nel confron
to è emersa In tutta eviden
za — prosegue il comumca'o 
— la fondatezza della oppo
sizione delle organizzazioni 
sindacali al provved,ineiill 
aziendali In quanto del tu.lo 
ingiustificati e Infondati ». 

La riunione era cominciata 
alle 13 ed era stata interrot
ta .una prima volta verso 1P 
15.30. Per la Federazione 
CGIL. CISL, UIL erano pre
senti 1 segretari Glovannini. 
Camiti e Ravenna, per la 
FLM I segretari Fernex. Pa
storino e Mattina. Per la con. 
troparte erano al tavolo del
le trattative 11 presidente del-
l'Intersind, Boyer e 11 presi
dente dell'Alfa, Cortesi. I 
sindacati avevano chiesto cho 
l'attività riprendesse fin da 
oggi e che questa settimana 
venisse pagata integralmente 
al 14 mila lavoratori. L'azien
da, invece, non si è detta di
sposta a riaprire 1 canee:'.' 
prima di lunedi. Il mlnls'.fo 
Toros ha cercato una media
zione, Incontrandosi separa
tamente con le parti. La riu
nione congiunta è ripresa co
sì alle 17.30 ed è andata avan
ti fino alle 22. 

In mattinata. Intanto al
l'Alfa di Arese si è tenuta 
un'assemblea aperta alla qua
le sono Intervenuti 11 sindaco 
di Milano e il presidente del
la nuova giunta democratica 
alla Provincia. 

Tra Fiat ed FLM inoltre 
sono cominciate ieri le trat
tative su occupazione, investi
menti e programmi produt
tivi. Fin dalle prime bittute 
è emerso con chiarezza che 
l'azienda ha intenzione di 
concentrare la discussione sol
tanto sul tema della mobilità 
del lavoro, rifiutando, quin
di, 11 discorso complessivo im
postato dal sindacati. 

A PAG. 4 

OGGI 
così si vendicano 

GIAMO ben certi, lo di-
" clamo subito a guisa 
di premessa, che a lui, 
personalmente, importerà 
meno che nulla; ma que
sto non ci impedirà di 
dichiarare pubblicamente 
che nei confronti del si
gnor Bruno Milanesi, sin
daco uscente di Napoli, 
noi nutriamo una proton
da, insuperabile ripugnan
za morale. Lei avvertiva
mo come un generico pre
sentimento da tempo, ma 
soltanto ieri, leggendo una 
cronaca napoletana di An
tonio Spinosa, sul « Gior
nale », non abbiamo più 
avuto dubbi. Secondo noi 
il signor Milanesi è, poli
ticamente parlando, un es
sere spregevole. Racconta
va ieri Spinosa che il sin
daco uscente era nel suo 
ufficio mentre nelle stan
ze accanto una folla di 
disoccupati inveleniti ur
lava imprecazioni contro i 
« signori sindaci », quello 
di prima, che era ancora 
11, e il nuovo eletto, prof. 
Galasso, che cerca tutto
ra, senza successo, di for
mare una nuova giunta. 

All'udire l'invocazione 
dei disoccupati « Signori 
sindaci», pare che il si
gnor Milanesi si sia di
vertito. Spinosa scrive che 
dice: « E' vero. Non ab
biamo case, né aule, né 
strade, né fognature, né 
lavoro. Ma abbiamo due 
.sindaci. E questo è l'ulti
mo segno di grandezza di 
una Napoli ancora spa
gnolesca ». E poi, quando 
sente che i disoccupati 
gridano anche: « Ladri, 
ladri », il Milanesi le sem
pre ti giornalista di Mon
tanelli che racconta/ ri
corda che anche m ago

sto i dimostranti lancia
rono la stessu accusa ur
lando che volevano lavo
rare e l'ex sindaco rispo
se: « Ma io non sono che 
il sindaco uscente. Rivol
getevi a quelli che ver
ranno ». 

Questi modi, queste 
espressioni sono tipici del
la DC gavtanea. Di cht e 
la colpa se a Napoli non 
ci sono « cai,e. né aule, né 
strade, né fognature, ne 
lavoro»? Chi ha ridotto 
una città in questo stato, 
se non il partito che l'ha 
dominata tanti anni'' Non 
sentite quanta irrisione, 
sprezzo, cintsmo nell'ac
cenno a quella «Napoli 
spagnolesca » che il Mila
nesi si appresta a lascia
re? E il lavoro, chi l'ha 
fatto mancare, ai napole
tani, coloro che U hanno 
dlsammmlstrati fino a ie
ri, o (tuellt che comince
ranno ad amministrarli 
domani'' 

Ritroviamo nelle parole 
di questo ex sindaco, la 
cui bassezza ci annichili
sce, lo spirito vendicativo 
dei gavianci, che sembra
no nutrire l'abietta sod
disfazione di lasciare una 
eredità disastrosamente 
fallimentare ai successo
ri. « Avete vinto'' Così ci 
vendichiamo » Ma Spino
sa aggiunge che il nuovo 
sindaco di Napoli potreb
be essere il comunista 
Maurizio Valenzi. Noi lo 
conosciamo, e crediamo 
che se toccaste a lui sa
prebbe fare molto. Non e 
possibile dire se potrebbe, 
ma certamente j napole
tani finalmente vedrebbe
ro, primo ira loro, un cit 
ladino integerrimo. 

Fortebracclo 

Non è solo 
questione 
di leggi 

l?> un delitto che ha scosso 
J l'opinione pubblica, che 

suscita orrore, esecrazione e 
insieme amarezza. Ce pietà 
per quella giovane vita stron
cata, c'è sdegno per tanta 
ferocia, e anche una sorta d! 
mulo stupore come se chi ha 
appena letto o ascoltato la. 
notizia si rifiutasse di accet
tarla: ma come è possibile 
accettare una crudeltà e una 
violenza che ci sospingono 
alle soglie del disumano? Co
me è possibile accettare la 
morte agghiacciante di Cri
stina Mazzotti'' 

Vinta l'angoscia del primo 
momento, c'è chi si rivolge 
ai giornali per sollecitare la 
punizione rapida, «esempla
re » dei criminali. Qualcuno 
parla di leggi ancora più se
vere contro gli autori dei se
questri, t fascisti, da sciacal
li come sono, speculando sul
lo sdegno chiedono la pena 
di morte. Altri reclamano 
mezzi e provvedimenti perché 
la polizia possa agire con 
maggior tempestività e effi
cacia. Ma non e certo solo 
questione di norme. 

Gli stessi quotidiani che 
ieri davano conto delle 
reazioni emotive dei loro let
tori, hanno dovuto ricordare 
che la severità dei codici non 
sarà mai sufficiente a scorao-
oiare ti crimine: lo scorso 
autunno, ti 7 novembre, è en
trata m vigore la nuova leg
ge che ha sensibilmente ag
gravato le pene per i respon
sabili dei sequestri e delle 
estorsioni, eppure — lo rileva
va « La Stampa » — il feno
meno odioso dei rapimenti ti 
e sviluppato senza soluzione 
di continuità, e i rapitori, 
come dimostra l'assassinio di 
Cristina, sono ancora più. 
spietati. 

Certo, bisognerà mettere Ta 
polizia « in condizione di 
agire », bisognerà escogitare 
nuovi mezzi per combattere 
quelli che il «Giorno» chia
ma « i mostri del nostro tem
po ». Ma, per trovare le 
armi più appropriate, occor
rerà anche interrogarsi sulla 
genesi di certe forme di cri
minalità, identificare l'humus 
m cui attecchiscono e cresce 
la loro aggressività. Qualcu
no fa notare che i mostri so
no m mezzo a noi. vestono i 
panni di tutti, qualche volta 
hanno diplomi e lavorano iti 
banca. Eppure, nonostante i 
diplomi e la faccia pulita, non 
c'è dubbio che sono tutti fi
gli dell'Incultura, della dise
ducazione morale che misura 
l'uomo con la quantità dei 

I beni posseduti e indica questo 
tipo di « successo » co?nc la 
aspirazione suprema. 

Abbiamo letto che uno dei 
fermati per l'uccisione di 
Cristina e un rozzo esibizio
nista che amava ostentare i 
biglietti da diecimila lire. GJt 
altri, anche se i soldi li te
nevano nel portafoglio, ave
vano certamente io stesso 
idolo. Sconsolatamente, un 
quotidiano osservava ieri che 
« nessuno ha insegnato to
ro a pensare in modo di
verso ». E' vero. Domandia
moci anche: chi avrebbe do
vuto farlo? E come? 

Non è questo un problema 
decisamente e fondamental
mente politico" 

Ce chi si chiede inorridito 
perche Cristina e stata uc
cisa. Il sequestro per estor
sione e un crimine abbietto, 
ma crimine assai più grave * 
l'assasstnto, la soppressione 
di una vita umana. Cristina 
poteva essere risparmiata, po
teva essere restituita ai suoi 
genitori, aveva tutta la vita 
davanti a sé. Nei suoi rapito
ri c'è stata solo spietata cru
deltà, e non sarà facile dare 
una risposta esauriente alla 
folla degli interrogativi: non si 
troverà la chiave per spiega
re fino m fondo certi com
portamenti che affondano le 
loro radici in menti torbide o 
irretite, Ma guardiamoci an
che attorno: a parte le pa
role, e possibile trovare qual
cosa di concreto, delle scelte 
precise, degli atti operativi 
con I quali si sia voluta cata
ramente affermare nella no
stra società la preminenza 
dell'uomo? 

Anche la violenza <• figlia 
dell'ignoranza, e di violenza 
sono zeppe le cronache italia
ne degli ultimi anni. Crimi
nalità comune e criminalità 
di marca fascista, fino a erte 
l'ima si è confusa e stretta-
mente intrecciata con l'altra. 
Si e Infittilo lo stillicidio di
gli attentali, delle stragi, del-

I 
p. g. b. 

(Sigile in ultima pagimm) 


